
POLITICA INTERNA 

La svolta 
delPd 

Piero Fassino: «Passato l'impatto iniziale, si discute 
con impegno». Luciano Violante: «Il programma deve 
stare al primo posto». Claudio Visani: «Alle elezioni 
amministrative col simbolo "Pei per la Costituente"» 

«Tutto il partito dovrà pronunciarsi» 
Al vaglio del Ce obiettivi e tempi della proposta Occhetto 
Il Pei si prepara al Comitato centrale forse più impe
gnativo detta sua storia. Lunedì atte 16 Achilie Oc
chetto inizierà a spiegare i perché della «svolta». «Pas
sato il primo impatto - dice Piero Fassino - si comin
cia a discutere con serietà e passione». "I tempi della 
fase costituente però devono essere rapidi», incalza 
Fabio Mussi. È una vigilia di dibattito intenso. Il filo
sofo Pietro Barcellona; «Sono contrario». 

PIETRO SPATARO 

• I ROMA, «In primo piano 
non è il problema del nome. 
Ma la proposta politica: noi 
comunisti vogliamo costruire 
una grande forza democratica 
di sinistra, fortemente antago
nista e di opposizione, social
mente radicatavPiero Fassino 
spiega cosi quella che ormai è 
passata alla storia come la 
«svolta di Occhetto». E dice 
che al Comitato centrale biso
gnerà rendere evidente questa 
Impostazióne. Qualcuno sili 
giornali ha usato una parola 
forte; frenata: Dopo la vasta 
reazione negativa del partito 
all'Idea di cambiar nome, si 
dice; il Pel ha pensato di am
morbidire. E cosi? «Ma no * 
dice Fassino -. E: un'altra 
esemplificazione. Occhetto ha 
concluso la Direzione dicen
do, se vuoi, una cosa ovvia, E 
cioè che una proposta cosi ar* 
dita la doveva approvare il 
partilo. Ogni iscritto deve farsi 
carico delle decisioni,..*. 

Lunedi alle 16, nel salone al 
quinto piano di Botteghe 
Oscure, si aprirà una delle riu
nioni più difficili della storia 
del Pei. Achille Occhetto spie
gherà al trecento membri del 

Comitato centrale che cos'è 
quella «svolta» che sta susci
tando sentimenti e reazioni 
contrastanti e ha dato il là ad 
un dibattito vivace e diffuso in 
tutto il partito, che spinge cen
tinaia e centinaia di militanti a 
tempestare di telefonate il 
centralino della Direzione, a 
scrivere lettere e telegrammi 
per protestare o anche (come 
hanno fatto tre esponenti del 
Pei milanese) per approvare. 
E che ih qualche caso, come 
a Savona e in una sezione di 
Roma, porta alcuni militanti a 
fare appello alla mobilitazio
ne per manifestare sotto 11 
Bottegone contro la «liquida
zione del Pei». 

È un passaggio molto deli
cato, insomma, a cui guarda
no tutte le forze politiche. II 
Pei dice di voler diventare 
uh'*altra cosa». Ma cosa? 
«Vuol concorrere a (ar nascere 
una nuova formazione politi
ca della sinistra - dice Fassino 
- in grado di accelerare le 
condizioni dell'alternativa e 
far scendere in campo sogget
ti nuovi. Io penso ad una for
za, che proseguendo l'innova
zione culturale e politica del 

nuovo Pei, incarni i valori del 
pensiero socialista moderno. 
Insomma: una grande forza 
socialista e rifonnatrice...». 
Che, quindi, decide di cam
biare il suo nome. «Beh, è evi
dente che se la proposta sarà 
accolta bisognerà attivare una 
fase costituente al termine 
della quale trovare un nome 
corrispondente al processo di 
aggregazione che abbiamo 
fatto nascere». E avrà come 
punto di riferimento l'Intema
zionale socialista. «Una forza 
cosi - dice Fassino - è eviden
te che può ritrovare una collo
cazione dentro il socialismo 
europeo-i. Ma con quali rap

porti con i socialisti italiani? 
«Guarda, noi rifiutiamo la pro
posta dì «unità socialista» che 
sarebbe solo una annessione 
subalterna al Psi. E invece ci 
proponiamo di realizzare la 
rottura dell'alleanza tra De e 
Psi e favorire una nuova dislo
cazione, a sinistra, dei sociali
sti: per realizzare l'alternativa». 
Ma non è stata, quella di Oc
chetto, una scelta un po' az
zardata? «lo dico che si tratta 
di una proposta* ambiziosa 
che comporta dei rischi e il 
cui esito è tutt'altro che scon
tato. E tuttavia sarebbe colpe
vole star fermi. Non rischiare 
in alcuni casi può voler dire ri

schiare molto di piti...». 
Una scelta «coraggiosa e ri

schiosa». E' d'accordo anche 
Fabio Mussi con questa lettu
ra. «Questo gruppo dirigente -
dice - è uscito dal congresso 
con un consenso plebiscita
rio. Eppure oggi ha la forza di 
rimettersi in discussione, dì 
giocarsi tutto». Anche lui re
spinge la tesi della frenata, so
stiene che questo processo 
«non si ferma». E anzi, cerca di 
imprimere una sorta di acce
lerazione. «Il Pei - spiega -
potrebbe presentarsi agli elet
tori con un volto nuovo se i 
tempi della fase costituente 
saranno molto rapidi e se il 
consenso sarà subito molto 
largo». Guarda a questa capa
cità di attrazione a sinistra an
che Giovanni Berlinguer che 
ritiene la «svolta di Occhetto» 
una «proposta che si muove 
sulla linea giusta, una vìa di 
grande apertura, di grande 
speranza che può davvero ag
gregare molte forze della sini
stra». E poi aggiunge: «Dobbia
mo convincerci tutti che è su 
quella strada che bisogna an
dare...». È un concetto che sta 
a cuore a Biagio De,Giovanni, 
il quale paragona il «coraggio 
di Occhetto» a quello di To
gliatti della svolta di Salerno e 
sostiene che il nuovo partito 
dovrebbe avere un gruppo di
rigente «non più esclusiva
mente di estrazione comuni
sta, ma composto da persone 
e culture diverse». 

Una strada nuova. Ma con 
quali scelte, con quali conte
nuti? È un po' questo il tasto 
su cui insistono sia Giglia Te
desco che Luciano Violante. 

«Sarebbe proprio assurdo - di
ce la vice capogruppo al Se
nato - che un partito come il 
Pei, diventato grande grazie 
alle sue svolte, avesse paura 
di cambiare, SI, è una grande 
scommessa. Si vince se riu
sciamo, attraverso precise 
scelte programmatiche, a ri
proporre la nostra funzione 
trasformatrice. In un certo 
senso, possiamo dire che il 
18" congresso comincia og
gi...». Anche Violante insiste 
sulle «questioni concrete», «lo 
credo che il punto centrale sia 
il programma - dice -. E allo
ra definiamo prima questa 
nuova forza politica, poi ci oc
cuperemo de! come chiamar
la. Il punto è: siamo in grado 
di far questo, oppure voglia
mo fare come il generale Cu-
ster rimasto a difesa del suo 
fortino?». Tocca anche un al
tro tema delicato: quello dei 
tempi. «Il congresso - dice -
dovrebbe essere il momento 
terminale di questo processo. 
Prima sì deve discutere dei ca
ratteri programmatici, poi al 
massimo tra un anno può es
serci il confronto in una assise 
straordinaria». Su questo il 
ventaglio delle ipotesi è abba
stanza ampio. Sarà il Comita
to centrale a decidere attra
verso quali tappe (una con
venzione programmatica o al
tro) arrivare alla fase costi
tuente e poi al congresso. E 
dovrà anche dire se al punto 
terminale si arriverà prima o 
dopo il voto del '90. La Dire
zione regionale dell'Emilia 
Romagna, che ha approvato 
la proposta di Occhetto, ha 
voluto insisti TV proprio su 

questo aspetto dei tempi. 
•Nessuno - ha detto il segreta
rio regionale Davide Visani -
ha voluto nascondere le pro
prie preoccupazioni...». Poi, 
ha avanzato una proposta: 
andare alle amministrative del 
prossimo anno con un nome 
nuovo a metà, «Pei per la co
stituente». 

C'è un'area dei dubbi, delle 
perplessità e delle contrarietà. 
Lucio Libertini avverte che 
non accetterà mai una «svolta 
moderata». «Bene se si tratta 
di una ricomposizione unita
ria della sinistra su basì nuo
ve, male se è invece solo 
compromesso col Psi. Insom
ma, non ci sto se questa svolta 
è quel che dice Napolitano». 
Perplesso anche Giuseppe 
Cotturri, direttore del Centro 
per la riforma dello Stato. «La 
creazione di una nuova forza 
politica è un tema vero - dice 
-. Ma vedo una contraddizio
ne singolare tra l'assunzione 
di questo problema e l'affan
no elettoralistico. C'è una 
questione di tempi, insomma. 
Mi spaventa l'improvvisazione 
che noto in questa mossa». E 
ii filosofo Pietro Barcellona, 
invece, è del tutto contrario. 
•È un tragico errore - dice -
mettere un partito che stava 
riflettendo sulla propria identi
tà dentro una scelta che co
munque lo indebolirà. Quella 
proposta può apparire una li
quidazione della storia comu
nista. E ora c'è chi, come La
ma, definisce conservatori 
3uelli che vogliono ancora 
irsi comunisti. Io sono comu

nista, e mi sento offeso. Per 
questo in Comitato centrate 
voterò contro...». 

Pajetta: «Ragioniamo con serenità 
J * «J • • tf ._ U!» ^ ^ _ senza in 

Al convegno su Luigi Longo continuano a rimbal
zare gli echi della discussione sul progetto di rifon
dazione del Pei. Gian Carlo Pajetta: «Mi aspetto 
che al Comitato centrale ognuno rifletta bene pri
ma di dire un si o un no e prima di avanzare una 
proposta». Aldo Tortoreila: 'L'enfasi sulla questio
ne del nome è artificiosa, il problema vero è quel
lo dell'analisi e del programma». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIIROIORQIO RITTI 

••ALESSANDRIA. Al conve
gno su Luigi Longo. che si 
concluderà oggi, Gian Carlo 
Paletta racconta come conob
be ti leader comunista al 
quarto Congresso del Pei in 
Germania, nel 1931. Lo ritrovò 
poi In Italia, nella Resistenza, 
«straordinario organizzatore, 
comandante, stratega, amico 
e compagno mollo caro», e gli 
fu accanto nel dopoguerra, 
•dingente di un partito che sa 
legarsi alla gente», E si soffer
ma su un episodio; Longo che 
disegna la stella a cinque pun
te coi colori rosso, verde e 
bianco per fame l'emblema 

delle brigate Garibaldi. Una 
stella «diversa» dalla stella ros
sa, commenta Pajetta: «Se c'è 
una cosa nuova, avrai un no
me nuovo...». 

È un richiamo all'attualità? 
Alla discussione sul progetto 
di rifomdazionc del Pei e sul 
nome nuovo? A molti ascolta
tori sembra di si, come paio
no «segnali» indirizzati all'oggi 
altn passaggi della sua rela
zione E quando, poco dopo, 
è pressalo dai cronisti, il «ra
gazzo rosso» non si sottrae: 
«Ho detto in Direzione che a 
mio parere bisognava impo
stare con più prudenza politi

ca il problema non del nome, 
che poi ha prevalso, ma il 
problema di come il Pei può 
continuare a realizzare quella 
politica unitaria che Longo, al 
quinto Congresso, pose net 
termini di una federazione tra 
comunisti e socialisti». 

Cosa si aspetta, onorevole 
Paletta, dal Comitato centrale 
di lunedi? «Che ognuno rifletta 
prima di dire un si o un no, 
prima di avanzare una propo
sta, di dare un giudizio». Poi, 
una postilla graffiante il cui 
destinatario resta però anoni
mo: «Vorrei fosse un Ce nei 
quale nessuno creda di poter 
dividerci fra quelli che hanno 
la prerogativa di ragionare e 
quelli dei quali si comprendo
no e magari sì perdonano ì 
sentimenti. Innanzitutto per
chè penso che anche i senti
menti hanno un valore e non 
meritino compatimenti e per
sino qualche nota di disprez
zo. Sento parlare di differenze 
fra vecchi compagni e giovani 
compagni, fra coloro che ri
cordano il partito della Resi
stenza o quello del carcere e 

ea©» 
quelli che hanno la fortuna di -
non portare, sulle spalle que
sto peso. lo, e penso di non 
essere il solo fra i vecchi, fin
ché ho la tessera del Pei non 
chiederò mai le attenuanti 
della maggiore età». 

Ma sull'ipotesi di cambiar 
nome e simbolo al Pei, qual è, 
onorevole Pajetta, la sua opi
nione? La risposta conferma 
le riserve che il presidente del
ta Commissione di garanzia 
aveva già espresso: «In Comi
tato centrale si discuterà an
che di questo. Bisognerà ve
dere in che connessione coi 
processi in corso e con quali 
possibilità concrete. Vengo 
dalla Spagna dove Izquierda 
Unida, nella quale c'è il Parti
to comunista spagnolo, ha 
avuto un successo elettorale 
he ha aperto speranze di ri
presa per le forze che sono 
con noi al Parlamento euro
peo e che non solo considera
no importante l'unità delle si
nistre, ma hanno già fatto dei 
passi concreti su questa stra
da». 

«Tra rinnovamento e conti-

Gian Carlo Pajetta e Aldo Tortoreila 

nuità: alcuni momenti della 
segreteria di Luigi Longo» è il 
tema della relazione che Aldo 
Tortoreila svolgerà stamane at 
convegno. Un'altra occasione 
in cui il discorso sul passato 
ripropone i «dati» dell'appas
sionato confronto di questi 
giorni. Quale continuità? E 
quale rinnovamento? Tortorei
la definisce Longo «un diri
gente comunista forte e lungi
mirante» perché fu capace di 
guardare alla realtà e di cam
biare con essa: «Guai - ag
giunge - se perdessimo que
sta capacità». 

Il punto d'arrivo allora è già 

deciso? «Non sarebbe possibi
le, il nostro processo significa 

, rimettersi in discussione. Non 
siamo una ditta, ma un parti
to». Alla base del partito c'è 
però una discussione accalo
rata... «SI, pare ci siano opi
nioni molto diverse. Dipende 
torse in parte anche dalla pre
sentazione che ne è stata fat
ta. In Direzione ho sollevato 
una questione di metodo». 
Occhetto è stato dunque trop
po frettoloso? «Non ho posto 
un problema di fretta, ma di 
collegialità. Mi sembra che 
questa osservazione sia stala 
accolta». E il nome nuovo del 

Pei? «L'enfasi su questo tema è 
artificiosa. Il problema è quel
lo, dell'analisi e del program
ma. Penso che sia giusto apri
re un processo che tenda a 
costruire una forza più Capace 
e combattiva.. Là questione 
del nome non viene prima, 
ma dopo». 

I lavori del convegno termi
neranno stasera con una tavo
la rotonda alla quale è previ
sta la partecipazione di Anto
nio Giolitti, Francesco Malgeri, 
Giuseppe Tambucano e di 
Giuseppe Vacca dell'Istituto 
Gramsci, che ha promosso l'i
niziativa con gli enti locali 
alessandrini. 

A Orlando 
piace la sfida 
lanciata 
da Occhetto 

•Il Pei assume consapevolezza del livello delta «-risi della cul
tura politica nel nostro paese. Una sofferenza e una consa
pevolezza che oggi appare maggiore nel Pei di quanto ap
paia nella Democrazia cristiana». Lo afferma in una intervi
sta su Repubblica il sindaco di Palermo Leoluca Orlando 
(nella foto). Secondo Orlando «ridurre l'unità della sinistra 
al rapporto Pci-Psi significa non aver capito che il segnale 
che lancia il Pei è la consapevolezza che oggi esiste una 
nuova sinistra che non coincide con i partiti tradizionali. 
Vorrei ricordare che a Palermo la nuova cultura polìtica si è 
fatta nonostante e contro il Psi». 

WillerBordon: 
«Perché non dare 
la tessera 
a Pannella?» 

«Il gesto di Occhetto è positi
vo, di estremo coraggio e 
sensibilità politica, permette 
di sviluppare un confronto 
vero». VViller Bordon, il de
putato comunista che ha 

. chiesto anche la tessera ra-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ " ^ ^ " ^ " " dicale, è convinto che un'e
ventuale alternativa «di cui faccia parte anche il Psi ha senso 
solo se fortemente opposta all'attuale direzione craxìana». 
Per quanto riguarda i rapporti con i radicali Bordon non 
esclude che si possa dare la tessera del futuro partito anche 
a Marco Pannella. 

Natalia Cinzburg: 
««Sono affezionata 
alla parola 
comunista» 

Cambiare nome al Pei? Na
talia Ginzburg, scrittrice, in* 
dipendente eletta nelle liste 
del Pei, è contraria: «Anzi -
dice in un'intervista sulla 
Stampa - sono addolorata». 

^ _ ^ _ ^ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ Secondo la Ginzburg l lutti e 
™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ " le stragi che hanno segnato 
la storia del comunismo sono state storture, deviazioni. «Le 
idee, il pensiero, il comunismo in sé, erano buoni e dobbia
mo salvarli». E la prospettiva di una fusione co) Psi? «Speria
mo di no, se c'è un partito che dovrebbe cambiar nome, 
questo è il partito socialista». 

Realacd 
(Lega ambiente): 
«Un travaglio 
coraggioso» 

«Si apre nel nostro continen
te un periodo entusiasman
te, le scelte che saranno 
compiute condizioneranno 
nel bene e nel male le sorti 
degli equilibri ambientali del 

- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ paese». Lo dice Ermete Rea-
" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ lacci della Lega ambiente, 
secondo cu) il Pei ha avviato un coraggioso dibattito sul ruo
lo del partito in Italia e in Europa. «Non è chiaro l'esito della 
discussione - dice Realacci - ma questo travaglio non può 
non interessare il movimento ambientalista».. 

Cianmario Bravo: 
«E Insano 
abbandonare 
questo nome» 

«Ritengo antipolitica e con
traria alla linea di sviluppo 
storico del movimento ope
raio la proposta insana di 
abbandono del termine co
munista nella denominazio
ne del Pei». Lo afferma il 
prof. Gianmario Bravo, do

cente all'Università di Torino e studioso del marxismo. Per 
Bravò «la paròla è gloriosa, ha una storia bfcèntènaria e di 
comunismo originario avrebbero bisogno le nostre società 
infettate*. 

COttUiri (Cr$): 11 volantinaggio tatto davanti 
«PAcfoinhi a Botteghe Oscure da due 
i J K J ! « esponenti del Crs critici corh 
Individuali la proposta avanzata da Oc-
npl volantini» c n e t t o d i cambiare nome é 
MCI VUUIIIUIII» stato espressione di posiiio 

ni individuali. È questo il 
senso dì una precisazione 

del direttore del Crs (Centro riforma dello Stato) Cotturri in 
riferimento a una notizia ripresa anche da\Y Unità in cui sì ri
portava la firma degli autori eia loro posizione dì collabora
tori del Crs. 

«Rivendicare 
le ragioni 
delta scelta 
comunista» 

Franco Giordano e Nichi 
Vendola, membri della se
greteria della Fgci negli anni 
della rifondazione, non ap
provano la scelta di adegua
re la strategìa della Fgci alla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ svolta di Occhetto, che non 
^^^m'm^^^^—~^ è affatto «il naturate compi
mento della politica di rifondazione praticata a partire 
dall'85. Noi speriamo che i comunisti giovani e vecchi sap
piano rivendicare le ragioni politiche e passionali di una 
scelta comunista». 

GREGORIO PANI 

Da quattro federazioni opinioni e domande della base. Impacci nel tesseramento ma anche nuovi iscritti 

«Ora discutiamo, e nessuno dedita senza di noi» 
Sconcerto, aree di dissenso netto, ma anche dispo
nibilità ad un confronto aperto, attesa per la discus
sione del Comitato centrale. Un partito che si inter
roga sull'onda di sentimenti forti ma con razionalità. 
Questo il quadro che emerge da alcune importanti 
federazioni: Ancona, Bari, Perugia, Reggio Calabria. 
Le opinioni divergono senza ricalcare né fratture ge
nerazionali né schieramenti politici determinati. 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. L'argomento che 
ha scatenato la reazione e lo 
sconcerto nel partito è la que
stione del cambiamento del 
nome, Man mano che la pro
posta di Occhetto appare per> 
quel percorso più complesso* 
di cui ha discusso la direzione 
dei Pei, il dibattito nel corpo 
diffuso dei partito si articola 
secondo schemi razionali, at
tende di poter entrare nel me
rito di contenuti politici più 
espliciti; c'è grande attesa per 
il confronto che dovrà svolger
si al comitato centrale. Rima

ne, piuttosto generalizzata, 
una critica al metodo con cui 
la questione è stata posta. 
Queste in sintesi le caratteristi
che dell'accesa discussione 
aperta in questi giorni nel Pei; 
ne abbiamo parlato con alcu
ni segretari di federazione. 

A Perugia, città in cui il par
tito ha ottenuto ii 44 percento 
dei voti alle Europee (andan
do avanti di 2 punti) ci sono 
già state numerose e affollatis
sime riunioni in molte delle 
principali sezioni, in diversi 
casi convocate «spontanea-

mente». Mediamente - dice il 
segretario Ceccarini - c'è una 
disponibilità a ragionare, a 
comprendere meglio il senso 
e i contenuti dell'operazione 
prospettata da Occhetto. La 
preoccupazione, in un.zona 
dove il Pei mantiene un inse
diamento sociale forte e una 
notevole vitalità politica, è che 
si rischi un indebolimento. La 
generazione di quadri venuti 
nel partito con Berlinguer, e 
impegnata nell'attuazione del 
•nuovo corso», avanza questo 
tipo di interrogativo: non stia
mo già costruendo quel parti
to aperto a forze diverse della 
sinistra, ambientalisti, cattoli
ci, indicato dal 18° congresso? 
Un travaglio profondo, dun
que, che non ricalca né divi-, 
sioni generazionali né diverse 
•sensibilità politiche», Non 
mancano segnali di assenso, 
con qualche nuova iscrizione 
motivata proprio con le novità 
emerse dalla direzione. 

Altrove, come ad Ancona e 

Bari, si segnalano invece diffi
coltà nel tesseramento, la cui 
campagna è stata appena 
aperta. Proprio ieri c'è stata 
ad Ancona una direzione re
gionale sulla discussione della 
direzione. «C'è un clima dì dif
ficoltà - dice il segretario Bu
rattini «• ad accettare la rela
zione di Occhetto». Perplessità 
sul percorso - bisognava pri
ma lavorare per un congresso 
straordinario, poi aprire una 
fase costituente, poi infine 
porre semmai la questione del 
nome - e interrogativi sull'op
portunità di aprire ora questa 
discussione, viste anche le di
chiarazioni di Brandt a propo
sito del nome e dell'ingresso 
nell'Intemazionale socialista. 
Ci sono stati attivi comunali, 
oggi e domani sono previste 
altre riunioni nelle sezioni, poi 
una campagna di assemblee 
dopo il Comitato centrale. 
L'altra sera una riunione di 
donne, con una cinquantina 
di partecipanti, ha discusso in 
un clima «sereno»: critiche al 

metodo, ma disponibilità ad 
affrontare il percorso indicato 
da Occhetto. Si registra - dice 
sempre Burattini - una resi
stenza a collegare la «fase co
stituente» con il fallimento dei 
partiti comunisti dell'Est e con 
l'ingresso nell'Internazionale 
socialista, ma ad ancorarla 
piuttosto al rilancio dell'alter
nativa in Italia. I giornali locali 
hanno raccolto interviste: tra 
gli operai dèi cantieri ci sono 
stati incoraggiamenti «ad an
dare avanti con coraggio*. 
Molti però non erano comuni
sti iscrìtti. 

A Bari le riunioni degli orga
nismi dirigenti sono posticipa
te a dopo il Comitato centrale. 
Sono in corso invece incóntri 
e assemblee nelle sezioni. So
lo quella universitaria si è pro
nunciata con un documento 
contro la proposta di Occhet
to. «Net partito c'è una situa
zione molto complessa - dice 
il segretario Aresta - con qual
che area di adesione, anche 

entusiastica, ma posizioni dì 
contrarietà netta, in realtà do
ve il partito è assai radicato». 
Anche qui lo sconcerto e il 
dissenso non si limita al qua
dro più «tradizionale» del par
tito: nella Fgci, per esempio, è 
larga una perplessità critica. 
Due posizioni sì registrano poi 
nell'area di opinione del Pei: 
preoccupazioni maggiori da 
parte dei simpatizzanti più «vi
cini», che votano per il Pei; at
tenzione e interesse positivi 
invece nell'area che finora 
non è giunta al voto comuni
sta, 

A Reggio Calabria il Pei è 
impegnato in questi giorni in 
una campagna di massa sui 
problemi delta città e del lavo
ro: sono previste due manife
stazioni lunedi e il 25. «Lo 
sconcerto dei compagni - di
ce il segretario Minnili - non 
ha provocato problemi nella 
prosecuzione della mobilita
zione, ma c'è una forte richie
sta di aprire un confronto de
mocratico reale». Non ci sono 

reazioni «emotive», ma nal 
complesso la volontà di discu
tere, di approfondire il merito 
della questione aperta da Oc
chetto. «Sarebbe però sbaglia
to - dice ancora Minnttì - ne
gare i rischi dì sbandamento. 
C'è attesa per la discussione 
nel Comitato centrale, per 
comprendere meglio il segno 
polìtico della proposta avan
zata cosi clamorosamente», 
Anche in questo caso, l'opi
nione prevalente è che il cam
biamento del nome può esse
re prospettato solo al termine 
di un processo che è tutto da 
definire: una «costituente» per 
diventare che cosa e insieme 
a chi? Domande poste con ra
zionalità, da parte di un parti
to che ha già compiuto l'espe
rienza di rinunciare al proprio 
sìmbolo nelle elezioni arhml-
nistrative della primavera 
scorsa, dopo un confronto as
sai capillare e partecipato, e 
che da quella scelta ha ricava
to un risultato elettorato positi-
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